


Personaggio versatile Pietro Sedda, capace di inseguire la bellezza dovunque 
si trova… Visionario e viaggiatore… Pietro Sedda, viaggia, nei musei come nei 
continenti, nelle sue visioni e nelle visioni altrui… Un visionario… Un visionario 

innamorato di Rembrandt e di David, di Dalì e di Magritte, di Rogier van der Weyden 
e di Dürer … ma anche di visionari più vicini a lui nel tempo.
I suoi disegni trattano di uomini, animali, vecchi e fari, accompagnati da parti oniri -
che, sfumature liriche e tratti puliti. Questa unione permette che i suoi disegni  siano 
al tempo stesso potenti e affascinanti, ma soprattutto questa unione gli dà la pos -
sibilità di poter disegnare ciò che non si vede. Pietro trasfigura le balene e disegna 
baci languidi, ritrae uomini pettinati e marinai in divisa, volti che contengono fiori o 
altri corpi, e poi persone in attesa su panchine e volti di merletto, Pietro trasforma la 
fauna in creature che si perdono nell’oscurità, e ibrida uomini con altri uomini e fiori 

e velieri. Tutto si trasforma nei suoi disegni, le imma -
gini divengono anamorfosi e ossessioni, immagini 

che nascono e si dissolvono istantaneamente, 
tutto sembra confluire in desideri erotici.
Una selezione di disegni che, con il loro mes -
saggio, con il loro stile, con i soggetti rap -

presentati, divengono un modo di intendere 
la visione (e la visionarietà) di Pietro Sedda, ma 
anche visionarie utopie di bellezza, di amore, di 
orizzonti, di animali. Una raccolta, dunque, che è 
un omaggio a quanti sanno guardare lontano, che 
amano sfidare se stessi e il mondo attraverso pro -
getti coraggiosi, basati su una conoscenza auten -
tica del mestiere, ma anche su un patrimonio lette -

rario, artistico e cinematografico che costituisce 
la sua propria identità culturale. 

Uomini e donne e animali, estrapo -
lati dai rock clubs e dai bar, e dai 

porti e dalle cartoline degli anni 
’20, estrapolati dalle regioni 
del mondo dell’arte confinanti 
con la moda e con i luoghi del 
design. 
Corpi ricavati da film di serie 
B, da fotografie di moda 
underground, dalla televisione 
in bianco e nero degli anni ‘50. 
Corpi realizzati con tratti gra -

fici che creano lo stesso impatto 
di un’immagine di film al drive-in 

intravisto dall’autostrada: un solo 
fotogramma in cui il corpo appare 

senza alcun ambiente, alcuna situazione, alcun contesto, come 
un’immagine senza alcuna storia ma con un suo look preciso e 
dettagliato. Corpi e volti che si baciano, corpi che cadono, volti 
che guardano altrove, volti che gravitano, corpi congelati nell’im -
patto con lo sguardo. Pietro non fornisce alcun dato visivo “all’ac -
caduto”. Non potrebbe trattarsi di corpi colpiti dall’immaginario 
e trascinati sui suoi fogli di carta bianca? Non potrebbero essere i 
volti di un peso che scompone i movimenti e altera le apparenze?
Si intuisce nei disegni di Pietro Sedda che le immagini non rap -
presentano il mondo, lo creano. Queste immagini suggeriscono 
echi familiari e punte di nostalgia, i dettagli sono sottolineati, il 
disegno definisce il perimetro di un’idea: che sia un particolare 
o  un frammento, le sembianze a volte assumono un ruolo quasi 
secondario. La proposta più forte rimane un incalzante interesse 
per il disegno. Un discorso elitario, che significa investire in un’i -
dea tanto forte da trasformarsi in modello, una stagione sensuale, 
tattile, in attesa, indecisa tra prudenza e  incoscienza.
Quello di Pietro è un mondo di miti e leggende, di segni e di mate -
rie, c’è qualcosa di inesprimibile e di irriducibile nella passione di 
tutte le culture del mondo per la rappresentazione, una congiun -
zione tra finito e infinito, in un dialogo tra materie che raccolgono 
ed emettono luce e vibrazioni, contenitori di leggende, di incontri 
sentimentali e di racconti di mille e una notte. Immagini di esseri 
che restituiscono l’intensità dei sogni, immagini che conservano 
la luce del sole quando il mondo si copre di buio. 

È un’opera al nero quella di Pietro Sedda, un nero che percorre 
i vent’anni di attività raccontati in questa mostra: segno 
nigro che unisce le sue prime opere pittoriche di fine anni 

Novanta – aggressivamente espressionistiche e prossime a certo 
graffitismo metropolitano -, ai tatuaggi di oggi, che segna i corpi e 
che, al di là del dato estetico e alla sua reale presenza nelle opere, 
diventa epifania di una condizione mentale ed esistenziale.
Nel segno del nero – con un’operazione di pura marca situazioni -
sta e mediante spericolati interventi di parassitismo estetico alle 
spalle di altri artisti –, nasce Pietrolio, un nom de plume che com -
bina il vero nome dell’artista con funeree citazioni dell’ultimo Paso -
lini. Eros e Thanatos sono le polarità che l’attraggono: nelle sue 
“scorrerie” ci fa penetrare nei meandri del sesso fai-da-te apertisi 
nell’era di internet, utilizzando una grammatica visiva al contempo 
elementare e sofisticatissima. Il suo stile pittorico si muove con 
disinvoltura fra una dimensione fumettistica e certe atmosfere 
prossime alla Bad Painting inglese, ma non mancano dotte e iro -

niche citazioni della 
pittura pompier, della 
quale fa suo il gusto 
per una pennellata 
morbida, ricca di 
preziosismi stilistici 
che amplificano il 
velato erotismo di 
cui è intrisa, piegan -
dola alle perversioni 
dell’oggi, compreso il rapporto complice e 
fatale tra vittima e carnefice. Fachiri, Fol -
licoli, Falene, sono freaks, in linea col film 
del regista Tod Browning del 1932, figure 
morbose quali possono essere quelle cre -
ate da un “fanciullino” insieme candido e 
perverso. Sono personaggi “ibridi” che, 
con una sorprendente continuità, popo -
lano attualmente i suoi tatuaggi. L’am -
biguità, del resto, sta tutta nel “perso -
naggio” Pietro Sedda, un’ambiguità in 
parte subita e in parte scientemente 
voluta e in bilico tra la professione di 
tatuatore tra i più rinomati e apprez -
zati in ambito internazionale e l’arti -
sta visivo, raffinato e concettualmente 
complesso quanto renitente a farsi 
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PIETRO SEDDA E IL MARE… E IL CIELO… E LA NOTTEimbrigliare nell’establishment del Contemporaneo.
Il passaggio dalla pittura alla pratica del tattoo è segnato e, 
verrebbe da dire, ineludibile: da artista, come Pietrolio, pro -
pone le opere pittoriche sul suo corpo inteso come precaria 
superficie espositiva, da tatuatore sperimenta le tecniche sulla 
sua pelle, palinsesto di esperienze umane e di crescita profes -
sionale, in un concetto della corporalità totalizzante. Del resto, 
dell’ostensione e dell’ostentazione del corpo l’arte contem -
poranea ha fatto vangelo. Almeno per una parte significativa 
e in certi momenti dominante, il corpo è stato e continua a 
essere il luogo privilegiato, il Sancta Sanctorum del conflitto. 
Corpo come sede del controllo sociale e della repressione, 
corpo come “carnaio di segni”, come lo definisce Foucault 
e, per l’arte contemporanea, segno per antonomasia. Tutto il 
suo immaginario visivo ruota, pertanto, intorno ad alcuni temi 
ricorrenti che, tuttavia, vengono continuamente manipolati in 
altro da sé, in una trasfigurazione dell’immagine degna della 
fantasia dell’amato Hieronymus Bosh.
Un mondo in perenne mutazione, un’opera al nero dalle valenze 
fortemente pittoriche, a prescindere dal medium utilizzato, che 
si nutre di una tradizione iconografica plurimillenaria eppure 
aperta a un futuro misterioso e per nulla rassicurante, con una 
prassi che rende il corpo opera unica e irripetibile, in un sincreti -
smo che coniuga Oriente e Occidente, un’arcaica cultura metro -
politana e una futuribile visionarietà tribale, che lega spiritualità 
ed eros in una liturgia ora ludica ora funerea, per una surrealtà 
che ridefinisce e risemanticizza il corpo stesso: un corpo, ele -
vato a semovente e urticante “sacra rappresentazione”, al limite 
della blasfemia.


